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Mentre il governo annulla le graduatorie IACP 

Nuova ondata di occupazioni 
300 in centro e periferia 

Dal palazzetto trasformato in mini-residence 
ai soliti appartamenti incompiuti di Coniale 
Nel giorno dell'Incredibile 

decisione governativa di an
nullare le graduatorie per gli 
alloggi popolari, Roma ha 
vissuto un'altra drammatica 
giornata di occupazioni e di 
proteste. Mentre 11 gabinetto 
di Craxl decideva di favorire 
gli sfrattati a danno del co
siddetti «aventi diritto», cen
tinaia di «generici» senza al
loggio, aderenti al Comitato 
casa e alla Lista di lotta en
travano In massa dentro tre 
luoghi simbolo del caos abi
tativo a Roma. I manifestan
ti sono entrati contempora
neamente, a gruppi di cento, 
all'interno di un palazzo del 
centro storico, in via Del Bu
falo, destinato a mini-resi
dence dopo la cacciata del 
vecchi abitanti, nel palazzi 
deH'.INPDAI» al Tiburtino 
III e nelle case ancora In
compiute del complesso di 
Corviale. 

Ognuno di questi com
plessi ha una storia partico
lare e significativa, nata dal
le assurde politiche governa
tive degli ultimi anni e dalle 
lentezze della burocrazia 
amministrativa. In via Del 
Bufalo, per esemplo, dietro 
piazza San Silvestro, una so
cietà chiamata «Due In Al-
tum» ha completamente ri
strutturato un palazzotto si
gnorile, adeguatamente «ri
pulito! negli anni dagli In
quilini, per destinarlo ad al
bergo, che poi in realtà è un 
complesso di mlnl-resldence 
con faraonica portineria. 

Qui ieri mattina gli occu
panti sono entrati accam
pandosi alla meglio, quasi ti
morosi di sporcare la mo-
?iuette e le bianche pareti af-
rescate. Nello stesso mo

mento, altri occupanti en
travano negli alloggi sfitti da 
anni dell'istituto previden

ziale «INPDAI». E qui si ri
propone un vecchio proble
ma, legato proprio alla stra
na gestione degli Immobili 
da parte di questi enti, che 
distribuiscono case perlopiù 
in maniera clientelare, senza 
contare 1 miliardi mai spesi 
per acquisto di edifici da de
stinare ad uso pubblico, così 
come prevedevano espressa
mente gli stessi finanzia
menti erogati dallo Stato. 

Infine l'ultima manifesta
zione, quella di Corviale. 
Qui, nell'ultima parte del gi
gantesco complesso lungo 
un chilometro e mezzo, c'era 
già stata una recente, dram
matica occupazione, con 
sgombero da parte della po
lizia. Era 11 dicembre scorso, 
e già allora l'Istituto autono
mo delle case popolari era In 
clamoroso ritardo nell'asse
gnazione degli alloggi, co
struiti a passi di lumaca dal 

solito palazzinaro romano 
senza troppi scrupoli. Dopo 
quell'episodio ci fu pure 11 
problema del danni provoca
ti dagli occupanti. Ricomin
ciarono 1 lavori, aumentati 
di prezzo, ma ancora manca
no le rifiniture. 

Ieri le famiglie senza casa 
sono rimaste fino alle cinque 
di sera, poi se ne sono anda
te. Per tutti gli occupanti del
la Lista di lotta, l'appunta
mento è per giovedì prossi
mo alle 17,30 in piazza Esqul-
llno, dove partirà un corteo 
di protesta contro le scelte 
del governo Craxi sulla casa, 
che raggiungerà piazza del 
Pantheon. Da qui una dele
gazione chiederà di essere ri
cevuta dalla presidenza del 
Consiglio e dal sindaco di 
Roma, con un lungo elenco 
di rivendicazioni. 

r. bu. 

Il Comune era riuscito a 
tamponare le vendite selvag
ge, alla ricerca di acquirenti 
pubblici. Ma ormai 1 credito
ri del famosi palazzinari Cal-
taglrone sembrano proprio 
aver perso la pazienza. E di 
questi giorni, infatti, la deci
sione del Tribunale civile di 
fissare senza ulteriori rinvìi 
le vendite di numerosi lotti 
edificati dal fratelli latitanti. 
L'Ufficio esecuzioni Immobi
liari del Tribunale ha deciso 
per ora di mettere all'asta, 
praticamente con vendite 
frazionate, gli alloggi rego
larmente affittati ad equo 
canone in via Val Maggia e 
via Conca d'Oro, per l'esttez-
za 116 appartamenti, tutti 
abitati. Le udienze sono state 
già fissate tra il 5 giugno ed 11 
30 ottobre dell'85, dal lotto 
numero 1 al 121. 

Questa decisione (che era 
già stata presa in passato per 
altri lotti, con aste andate 
però deserte), sembra pro
prio annullare definitiva
mente le speranze degli in
quilini e del Comune per una 
soluzione meno traumatica. 
Soprattutto gli assessori 
Gatto e D'Arcangeli, respon
sabili dell'edilizia economica 
e dei piani comunali per la 
casa, s'erano dati un gran 

Dagli alloggi 
Caltagirone 

arrivano 
altri sfratti 

daffare per costringere gli 
enti previdenziali ad acqui
stare quegli Immobili con 1 
fondi appositamente desti
nati dallo Stato. 

«Ma non c'è stato niente 
da fare — ammette amareg
giata Mirella D'Arcangeli — 
nemmeno una lettera del 
ministro" De Michelis, da noi 
sollecitata, è : riuscita " a 
smuovere le acque di questi 
mastodontici ed insensibili 
enti. Ancora oggi mi doman
do — prosegue l'assessore — 
come sono stati utilizzati da
gli istituti previdenziali i mi
liardi versati nelle loro casse 
per Investimenti immobilia
ri. E dire che erano addirit

tura obbligati ad acquistare 
immobili con quel soldi, e 
che il Comune aveva anche 
offerto loro Importanti ga
ranzie sul "diritto di proprie
tà", proprio per i lotti del 
Caltagirone. Nonostante 
tutto questo — conclude — 
nessun ente si è degnato dì 
rispondere alle nostre lette
re». . : . 

Ora, certamente, Il rischio 
è che le vendite frazionate 
degli Immobili costruiti dai 
palazzinari negli anni 70 va
dano tutte in porto entro 11 
prossimo anno, lasciando 
agli inquilini la disperata 
scelta tra un debito esorbi
tante per l'eventuale acqui

sto e lo sfratto forzoso del 
nuovi proprietari. Da parte 
sua, il maggior creditore del 
fratelli Caltagirone, 11 Banco 
di Sicilia, ha ufficiosamente 
fatto sapere al SUNIA e agli 
inquilini di poter concedere 
unicamente una «facilitazio
ne» per 1 pagamenti: 1150 per 
cento subito, ed il 50 per cen
to con un mutuo. Ma non 
tutti, anzi, pochissimi inqui
lini sembrano orientati. al
l'acquisto. E così il destino di, 
questi immobili, disseminati 
nella metropoli, continua ad 
allarmare un po' tutti, dai 
diretti interessati, gli inquili
ni, al Comune di Roma, alle 
banche, al creditori. " 

Gli alloggi Caltagirone so
no più di 1500, ultimo resi
duo di un patrimonio abita
tivo in gran parte acquisito 
dal Comune negli anni scor- ; 
si, senza contare le grosse 
spese sostenute sèmpre dal 
Campidoglio per completare 
le case avviate poco prima 
della bancarotta. Sarebbe 
sufficiente 11 concorso degli 
enti pubblici per acquistare 
gli ultimi lotti. Ma tutti con
tinuano a defilarsi, come è 
accaduto per le aste andate 
deserte. 

Raimondo Bultrini 

Ormai è un anno e mezzo 
che è stato dato il via ai lavo
ri per il prolungamento della 
linea B della Metropolitana. 
Ma nel cantieri «nascosti» 
dove si lavora per costruire 
quegli otto chilometri di gal
lerie, stazioni e binari che 
congiungeranno Termini 
con Rebibbia a che punto 
siamo? «A buon punto» ri
spondono due tecnici della 
Intermetro incontrati nel 
cantiere della stazione Ter
mini. Allora pensate di poter 
rispettare la scadenza del 
giugno '88, data prevista per 
la messa in funzione del 
nuovo tronco? «Sorprese 
quando si scava — dice il 
geometra Luigi Pacilli — 
possono sempre venir fuori. 
I problemi più grossi, co
munque, pensiamo di averli 
risolti». 

Uno sguardo giù al «crate
re», a ridosso del palazzo del
le FF.SS. e scopriamo la or
mai, familiare «talpa» al lavo
ro. È del tipo a scudo, capace 
di scavare con una enorme 
fresa il terreno e di costruire 
Immediatamente dopo il 
tunnel assemblando sezioni 
di cemento (conci) per poi ri
prendere a scavare. La talpa 
però non può procedere spe
ditamente se prima non ven
gono trovate soluzioni per 
evitare che «mangi» anche le 
fondamenta del palazzi. 

«Il primo ostacolo — spie
ga l'ingegnere Enrico Seba
stiani — e stato proprio il pa
lazzo delle FF.SS. Le fonda
menta dello stabile poggiano 
su un sistema a "baruffe". Si 

II tronco Termini-Rebibbia 

Un getto d'acqua 
«giapponese» 
fa avanzare 

la metropolitana 
I tecnici assicurano: 
tutto pronto nell'88 

tratta di "pozzi" che una vol
ta riempiti formano delie co
lonne interrate, unite tra lo
ro da volte anch'esse interra
te. Per permettere il passag
gio della "talpa" e per soste
nere il palazzo — spiega l'in
gegnere — abbiamo piantato 
dei micropali di acciaio pre
compressi che poggiano in 
profondità su un bulbo di ce
mento e in alto "spingono" 
travoni metallici che pren
dono così il posto delle barul-
le». 

Ma qui ci sono anche i re

sti delle mura Serviane e po
co più avanti, durante gli 
scavi sotto la Biblioteca Na
zionale, sono venute alla lu
ce le fondamenta del «castro* 
romano. Come avete risolto 
il problema archeologico? 

•Le mura sono state smon
tate (fondamenta comprese), 
abbiamo apportato una mo
difica alla sottostazione e 
una volta riniti ilavori le ri
metteremo al loro posto. I 
resti di Castro Pretorio non 
avevano Invece alcun inte
resse storico. In pratica si 
trattava di una pavimenta
zione realizzata con una get

tata di calcestruzzo». •••'-• 
L'ingegnere Sabastianl ci 

lascia per ricevere una dele
gazione di paesi stranieri 
ospite al Festival dell'Unità 
che in uno dei «tour» cittadi
ni organizzati durante il pe
riodo della festa è qui per da
re una occhiata ai lavori del 
Metrò. 

Andiamo avanti con l'aiu
to di un altro tecnico, il geo
metra Pacilli. Complessiva
mente i lavori a che punto 
sono? «In tutti i cantieri pre
visti per realizzare il nuovo 
tronco i lavori sono iniziati e 
in diversi punti sono in fase 
avanzata. La stazione di Fe-
ronia, ad esemplo, è quasi ul
timata. Quelle In profondità 
(25 metri) di Castro Pretorio 
e del Policlinico sonò al 
50%». Parlando di stazioni e 
sottostazioni 11 tecnico della 
Intermetro coglie l'occasio
ne per presentarci una mera
viglia della tecnica giappo
nese. Si chiama «Kajima». È 
una sorta di sonda; penetra 
nel terreno facendo uscire da 
un ugello un getto d'acqua 
con la potenza di 400 atmo
sfere. In un attimo il getto 
disintegra il terreno che vie
ne espulso, attraverso la son
da, all'esterno e immediata
mente la «caverna» viene 
riempita di cemento che è 
«sputato» da un altro ugello. 
In questo modo vengono co
struite le colonne sulle quali 
poi possono essere tranquil
lamente poggiate le struttu
re delle sottostazioni. 

Ronaldo Pergolini 

Niente rianimazione oggi 
e domani al «Regina Margherita» 

Oggi e domani 11 reparto rianimazione dell'ospedale 
Nuovo Regina Margherita resterà chiuso. Il black-out — 
ha detto 11 presidente della USL RM1 Nando Agostinelli 
— è stato deciso per provvedere alla bonifica dei locali. 

Tevere Expo chiude i battenti 
con la «voce» di Peppino Di Capri 

Domani ultima giornata della rassegna Tevere Expo. 
Protagonista finale della mostra, giunta alla sua Vil i 
edizione, sarà la città di Napoli. A rappresentarla sarà 
uno dei maggiori esponenti partenopei, Peppino Di Ca
pri, che si esibirà con il suo complesso. Nel corso della 
manifestazione si svolgerà anche una sfilata di moda 
della CO.MA.N. Fashion di Napoli. Questa sera alle 20,30, 
Intanto, sulle banchine del Tevere «gran gala» di arti 

marziali promosso dalla Fikteda. Alle 21 esibizione del 
gruppo folkloristico filippino «Kalinangan». Ragazzi e 
ragazze si esibiranno in balli e canti popolari come 
lMgorot», il ballo musulmano e quello della Festività. 

Nascondeva eroina nella 
scarpa ortopedica: arrestato 

Ieri la Guardia di finanza dell'aeroporto di Fiumicino 
ha arrestato un corriere della droga, Ameen Luckun 25 
anni, originario delle Isole Mauritius. Addosso gli hanno 
trovato 460 grammi di eroina, nascosta nella suola e nel 
tacco delle scarpe ortopediche che il giovane, poliomieli
tico, è costretto a portare. Ameen Luckun è arrivato a 
Fiumicino proveniente da New Delhi. Si è poi presentato 
al controllo doganale su una sedia a rotelle richiesta alla 
società aeroportuale. Ma a quel punto, il finanziere di 
turno, insospettito dai numerosi visti dì ingresso per la 
Thailandhia tutti per soggiorni brevissimi, ha fermato il 
giovane e lo ha fatto perquisire. Così si è scoperta 
l'eroina. 

Tanti giovani e colleghi dell'autista dell'autobus ATAC 

Migliaia ai funerali delle vittime 
del tragico incidente alla Magliana 
Le scene di dolore dei familiari nella cappella dell'Obitorio - Colpita da malore la madre di Domenico TUrco, 
il ragazzo che stava andando alla Festa dellMJnità» - Gente alle fìnestre al passaggio delle bare 

La folla al funerali e l'interno dell'Obitorio 

«Figlio, figlio mio...». Un 
urlo carico di disperazione 
spezza improvvisamente il 
sommesso brusio della 
cappella dell'obitorio. Tra 
le sei bare aperte su corpi 
pietosamente ricomposti 
ed esposti nella camera ar
dente, un uomo cerca an
cora un abbraccio con il fi
glio morto nell'incidente 
alla Magliana. Lo trova ac
carezzandogli i capelli, 
stringendogli le mani, ba
ciandogli gli occhi chiusi. 
E Giuseppe Turco il padre 
di Domenico, 11 ragazzo di 
16 anni che mercoledì 
scorso insieme ad altri due 
amici era sul «293» per an
dare al Festival dell'Unità. 
Anche la madre Maria An

tonietta Stefania, non resi
ste al dolore: a un certo 
punto si porta la mano alla 
testa, barcolla e sviene. La 
portano via a braccia tra la 
folla che gremisce il cortile 
e l'ingresso dell'istituto di 
medicina legale. 

È la scena più straziante 
del funerali di ieri. Il sin
daco Vetere è arrivato da 
poco, accompagnato dal 
prefetto Rolando Ricci, gli 
assessori Pala, Bencini, 
Falomi e il presidente del-
l'ATAC Bosca. Stringe le 
mani al parenti, si intrat
tiene a lungo con loro, a 
ciascuno rivolge una paro
la di conforto. Intanto le 
bare vengono caricate sui 
furgoni già pieni di fiorì. 

Tra le corone si legge 11 
cordoglio del Comune, del 
familiari, dell'ATAC, della 
FGCI romana, ma anche 
di semplici e anonimi cit
tadini. Il corteo s'avvia 
verso l'uscita lentamente 
per percorrere pochi metri 
che lo separano dalla basi
lica di San Lorenzo, ac
compagnato da migliala di 
persone, parenti conoscen
ti e soprattutto degli auti
sti dell'ATAC In particola
re quelli del deposito di 
Trastevere dove lavorava 
Luciano Di Pietro. 

Nella chiesa l'omelia del 
parroco Mario Queiinl è 
per Luciano DI Pietro, Ma
ria Sorgi, Umberto Verdi e 
Fausto Mlnuccl. I feretri di 

Domenico Turco e Andrea 
Alimonti, invece, sono già 
In viaggio per la Magliana 
dove 1 ragazzi vivevano e 
che ha deciso di tenerli con 
sé anche per questo ultimo 
saluto. 

È una cerimonia sempli
ce, commossa, popolare. E 
forse anche la più Intensa. 
Al loro passaggio la gente 
s'affaccia alle finestre, 
scende in strada s'accalca 
dappertutto, dove può, da
vanti al negozi che in se
gno di cordoglio hanno ab
bassato le saracinesche, 
negli angoli, agli Incroci, 
lungo 1 muri tappezzati da 
una miriade di manifesti 
listati a lutto. 

CI sono 1 giovani, e sono 

tantissimi, che hanno pre
ferito lasciare un giorno di 
scuola o di lavoro per at
tendere 11 ritorno di Dome
nico e Andrea. Anche 11 
sindaco e i più alti dirigen
ti dell'azienda del trasporti 
non hanno voluto manca
re all'appuntamento. Il 
parroco del quartiere acco
glie 1 due ragazzi sulla por
ta della chiesa di S. Grego
rio Magno, li accompagna 
nella navata, raccoglie tut
ti nelle preghiere. 

È l'addio del quartiere 
alle due giovanissime vit
time che subito dopo ritor
neranno al Verano per es
sere tumulate Insieme a 
quelle delle altre vittime. 

Valeria Parboni 

Gli autisti: 
«Sulllnbus senza 
corsi » 

«Noi passiamo dal tram agli au
tobus nel giro di pochi giorni. Su
gli "inbus" che sono poi l più sofi
sticati e complessi ci saliamo dopo 
aver seguito un corso che dura al 
massimo dodici ore. E quando ci 
mettiamo al posto di guida ogni 
giorno ci facciamo 11 segno della 
croce: e sa perché? Perché ci han
no detto come si fa a farli partire e 
fermarli. Ma tutto 11 resto è zero 
assoluto». •-•- -

Parlano gli autisti dell'Atac, ed 
è uno sfogo amaro, rabbioso, In
contenibile. Sono venuti al fune
rali del loro collega e se ne stanno 
fermi all'uscita dell'obitorio; tutti 
Insieme, con i giornali In tasca. 
«Guardi, proprio adesso è passata 
una signora, ci ha guardato in fac
cia e ci ha detto che la colpa della 
disgrazia è nostra — dice forte 
uno di loro — ed è questo che pen
sa tanta gente. 

Nessuno però sa che slamo sot
toposti a turni massacranti, che ci 
danno solo tre minuti di riposo 
per ciascuno, che le vetture ven
gono revisionate a tempi lunghi, 
che marchiamo visita ad ogni 
morte di papa. 
. L'ultimamente l'azienda ha fat

to un «check up» ma solo per una 
parte del conducenti una specie di 
campione sanitario che serve a 
poco o niente — dicono. Che senso 
ha fare un controllo completo solo 
su poche persone, quando le altre 
ne vengono escluse?». • 

Nel gruppo l'esasperazione è al
le stelle. Le accuse, le recrimina
zioni si accavallano l'un l'altra. 
Qualcuno cerca di placare gli ani
mi, ma non c'è niente da fare. -

«Sui giornali c'è scritto che forse 
Luciano Di Pietro ha avuto un 
malore, un colpo che gli ha fatto 
lasciare il volante all'improvviso 
— riprendono — allora vogliamo 
dirle una cosa: uno di noi ha avuto 
due infarti, l'ultimo proprio poco 
tempo fa. 

E' una storia sconosciuta que
sta, che avrebbe dovuto far pren
dere provvedimenti immediati. 
Però non è successo nulla. E scri
va pure che siamo noi i primi a 
richiedere corsi professionali più 
aggiornati, e una revisione più ac
curata delle vetture che dovrebbe 
essere fatta di notte nei depositi e 
invece non si fa». 

v. pa. 

La vettura ATAC 
sarà smontata 

pezzo per pezzo 
Oggi nel deposito dell'Atac di 

Portonacclo i tecnici cominceran
no le perizie sull'«Inbus» della li
nea 293 precipitato mercoledì 
scorso nel viadotto della Maglia
na. 
. Mentre sono ancora incerte le 
cause della morte dell'autista Lu
ciano Di Pietro (ì risultati degli 
esami istologici si conosceranno 
probabilmente solo tra una venti
na di giorni) gli accertamenti cer
cheranno di stabilire in quali con
dizioni si trovavano le parti del 
mezzo al momento della tragedia 
e soprattutto se l'impianto del fre
ni e lo sterzo funzionavano rego
larmente. 

Un Improvviso guasto meccani
co è infatti una delle tante ipotesi 
avanzate finora insieme alle altre 
tre che parlano di un improvviso 
malore del conducente, di una 
manovra sbagliata o di un dram
ma provocato dalla eccessiva ve
locità. 
- Sarà un esame complesso che 

andrà avanti per un lungo periodo 
di tempo. I tecnici dovranno pri
ma smontare completamente 
l'autobus, esaminarlo pezzo per 

pezzo prima di potersi pronuncia
re. 

Questo ritarderà di molto l'in
chiesta interna disposta dalPAtac 
che potrà essere avviata solo 
quando i periti nominati dal ma
gistrato avranno finito il loro la
voro. 

Intanto l'«Ascoroma», la mutua 
assicuratrice comunale romana, 
ha deciso di risarcire immediata
mente le vittime della sciagura. 

A titolo di «provvisionale volon
taria» la società verserà cinque mi
lioni di lire ai familiari di Luciano 
Di Pietro, Umberto Verdi, Fausto 
Minuccl, Maria Sorgi, Domenico 
Turco e Andrea Alimonti. A tutti i 
feriti verranno devolute somme 
proporzionali alla gravità delle lo
ro condizioni. 

Sul cavalcavia della Magliana, 
una squadra di operai del Comune 
ha iniziato già ieri i lavori di ripa
razione per ripristinare il tratto di 
guard-rall sfondato nell'inciden
te. 

Il traffico automobilistico ha 
potuto riprendere normalmente 
solo ieri mattina su tutte e due le 
corsie. 

In un incontro con la stampa i comunisti fanno il punto sulla maggioranza di sinistra 

Viterbo, vacilla la giunta provinciale 
Il PSI non disdegna la «corte» della DC 

Alla Provincia di Viterbo 
la coalizione quadripartita 
(PCI. PSI, PSDI, PRI) sta at
traversando un moménto 
diffìcile. Una verifica politi
ca si è resa necessaria in se
guito agli attacchi e alia 
pressione estema che la DC 
sta esercitando «forte» anche 
di una divisione profonda e 
per certi versi drammatica 
in casa socialista. Se l'espe
rienza di governo delle sini
stre continuerà dipende da 
tre condizioni: se ci sarà 
l'impegno ad affrontare i 
problemi che sono più ur
genti; se le tensioni interne 
al partiti resteranno fuori di 
Palazzo Gentili; se ci sarà la 
volontà di rivitalizzare un'e
sperienza che in otto anni ha 

dimostrato di avere tutte le 
carte in regola. 

Sull'argomento hanno 
espresso la loro opinione 
Quarto Trabacchlnl, segre
tario del PCI della Federa
zione, Ugo Sposetti, vicepre
sidente dell'Amministrazio
ne provinciale, Antonio Ca-
paldl, assessore provinciale 
al lavori pubblici. L'incontro 
organizzato dal PCI con 1 
giornalisti si è aperto con il 
ricordo di cosa accadde un 
anno fa, allorquando si rico
stituì la giunta di sinistra al
la Provincia. «Nessuno può 
dimenticare la responsabili
tà che ci assumemmo — ha 
sottolineato Trabacchlnl —, 
che si assunse il partito con 
oltre il 37% dei voti, il primo 

partito del Viterbese. Quella 
giunta (a presidenza sociali
sta) nacque soprattutto per 11 
volere degli elettori che pre
miarono il partito comuni
sta ma anche il PSI, Il PRI, 11 
PSDI, cioè tutti i componen
ti della maggioranza che 
aveva governato ininterrot
tamente dal 1978; per un 
programma chiaro da porta
re avanti; per un accordo che 
pretendiamo sia rispettato 
fino in fondo». 

Guarda caso questa verifi
ca nasce proprio sulla base 
dei problemi relativi al pro
gramma di governo e al ri
spetto degli accordi. Innan
zitutto occorre riprendere, in 
modo incisivo e forte, l'ini
ziativa politica ed ammini

strativa dopo la fase del con
gressi, che ha visto impegna
ti il PSI e il PSDI, e dopo la 
pausa estiva. Poi il confronto 
deve investire 1 rapporti con 
la Regione Lazio e prosegui
re in un'azione convinta ver
so il governo regionale per 
affrontare tutti 1 temi dello 
sviluppo dell'Alto Lazio: de
leghe, energia, viabilità, cen
tro merci di Porte ecc~. 

Su tutto (lo ricordava ti 
compagno Antonio Capaldi) 
una questione prioritaria: 
respingere insieme gli attac
chi che la Ddemocrazia cri
stiana porta alla giunta e al
la maggioranza. 

In caso contrario sarebbe 
una sconfitta per tutta la si-
nltra. «Sarebbe fare un rega

lo alla DC — ha detto Ugo 
Sposetti —, ad un partito che 
In questi anni ha via via 
esaurito la sua capacità di 
direzione politica sull'area 
viterbese. Ed invece occorre 
battere la politica di questo 
partito, sempre legato, nella 
nostra provincia, alle scelte e 
agli Interessi degli agrari e 
della rendita parassitaria e 
di una piccola borghesia che, 
pur di non rompere gli equi
libri consolidati (economici e 
politici), respinge 11 nuovo ed 
ogni idea di sviluppo che 
possa significare una mag
giore diffusione di benessere 
sociale, economico, cultura
le». 

Aldo Aquflanti 


